
        
            
                
            
        





CREDITS
E LICENZE



One
Piece Databook

Romance Dawn – L’alba di una grande avventura



Copyright © Angelo Cavallaro

Copertina a cura di Luca Morandi



Sito web dell’autore: www.sommobuta.com




















A Te,

Che segui da anni One Piece.
















 


 


 


ONE
PIECE DATABOOK

Volume 1

Romance Dawn: L’alba di una nuova
avventura














 


 


«Il giorno che
il primo volume di One Piece fu rilasciato, io ed Oda andammo in una libreria
di Hibarigaoka. 

Quando un lettore comprò il volume, alzammo entrambi i nostri pugni al cielo in
segno di trionfo!»

Takanori Asada, primissimo editor di One Piece














Un’Avvertenza
Generale



Il volume che stai per leggere prende in esame fatti e avvenimenti presenti
all’interno del volume 1 di One Piece (fatta eccezione del capitolo 8
intitolato “Ecco Nami”), tenendo conto però dell’intero svolgimento dell’opera,
dello speciale “Capitolo Zero”, e dei databook Blue, Red, Yellow, Green e
Wanted, per meglio approfondire la genesi del manga e indagare a fondo nella
maturazione di Eiichiro Oda, il suo autore. 

Sono pertanto presenti “spoiler” in grado di rovinare colpi di scena o
avvenimenti clou presenti all’interno di One Piece. Pertanto, per godere
appieno di questo testo, sarebbe opportuno aver letto il manga e/o visto la sua
trasposizione animata.














 


 


 


Ma
prima di cominciare…
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Leggi
il mio nuovo saggio su One Piece, in omaggio per te!

CLICCA
QUI!



Oppure visita il sito:

www.angelosommobutacavallaro.com














Introduzione



Sono sicuro che se ti facessi la fatidica domanda “Come hai conosciuto One Piece?”, è molto probabile che
risponderesti: “Ho iniziato a seguirlo grazie
al cartone animato trasmesso su Italia 1”.

Il cartone ti è piaciuto talmente tanto che, quando non è stato mandato più in
onda perché non c’erano più puntate disponibili, hai voluto sapere come
proseguiva la storia. E a quel punto hai scoperto che il cartone animato di One
Piece era tratto da una serie a fumetti giapponese molto popolare. 



Ci ho preso, vero?

Non annuire, non ce n’è bisogno: fai parte della maggioranza. 

E te ne sono grato. 



Probabilmente non lo sai, ma grazie alla tua curiosità e alla tua voglia “di
saperne di più”, in un certo qual modo, hai contribuito a salvare One Piece
dall’oblio editoriale a cui l’Italia stava per condannare l’opera del sensei. 

La leggenda metropolitana che circola da anni vuole che, quando Star Comics
pubblicò One Piece in monografico nella seconda metà dell’anno 2000, le cose
non andarono come la casa editrice si aspettava.

One Piece infatti, all’inizio della sua avventura, fu un flop clamoroso. 



E tranne alcuni fedelissimi – tra cui il sottoscritto -, che conoscevano
l’opera perché già pubblicata su Express,
il manga non sembrava essere in grado di fare breccia nel cuore dei
lettori.   

Tradotto in parole semplici: One Piece non lo comprava nessuno.

Strano destino per il manga che, sin dall’esordio nelle fumetterie del
belpaese, veniva etichettato da molti – e dalla stessa Star Comics – come “L’erede naturale di Dragon Ball”. 



Le cose, tuttavia, cambiarono nel momento esatto in cui Mediaset acquistò i
diritti da Toei Animation per trasmettere e doppiare le prime puntate di One
Piece in Italia. 

Da quel momento, One Piece riscosse un successo impressionante.

Tutti ne parlavano, e i ragazzini seguivano una specie di rituale collettivo:
non vedevano l’ora di tornare a casa da scuola, sintonizzarsi su Italia 1, godersi
il trittico Lupin - One Piece - Simpson e poi fiondarsi in fumetteria per
recuperare in versione cartacea ciò che avevano appena visto in televisione. 



Col senno di poi, e stando anche a quello che gli editori continuano a ripetere
da anni, la cosa è anche piuttosto comprensibile. La televisione italiana è
stata bombardata senza sosta, sin dagli anni ’70, dalle trasmissioni di serie
animate proveniente dal paese del Sol Levante. Quindi era piuttosto naturale
che le generazioni nate e cresciute in quegli anni avessero interesse a
scoprire le opere originali da cui i loro cartoni preferiti erano stati tratti.




In buona sostanza, gli anime trainavano in maniera considerevole le vendite dei
manga. 

Ma quando il manga non era conosciuto, perché il cartone animato non era stato
trasmesso?

Come stava capitando a One Piece, il fumetto in questione era semplicemente
destinato a fare una brutta fine. 



Sono passati “solo” 17 anni da quando, nell’Aprile del 2000, sulle pagine di
Express, venne pubblicato per la prima volta il capolavoro di Eiichiro Oda. 

Eppure sembra passato un secolo. 

Erano davvero altri tempi, in cui i media più diffusi erano la radio e la
televisione.



Internet, così come lo conosciamo noi oggi, non esisteva ancora. 

Non c’era traccia dei social network con cui discutiamo coi nostri amici da
ogni parte del mondo; sul web 1.0 non si trovavano siti o blog specialistici
sui fumetti, in grado di dare informazioni tecniche sul titolo “X”; YouTube,
coi suoi influencer e #massimiesperti, sarebbe approdato solamente nel 2005
(ovvero cinque anni più tardi la prima pubblicazione di One Piece in Italia), e
avrebbe iniziato ad ingranare “seriamente” solo intorno al 2010; il formato
ebook (che tu stai  divorando in questo
preciso istante per scoprire fatti e curiosità che – probabilmente – non
conosci su uno dei tuoi manga prediletti), assieme a tutti i dispositivi utili
per leggerlo, era fantascienza degna di Star Trek o Star Wars; inoltre, le
connessioni alla rete erano così lente che, anche solo per scaricare
un’immagine in bassa risoluzione di un Goku Super Saiyan, il 56K impiegava, se
eravamo fortunati, una ventina di minuti.



A pensarci, sembra preistoria.

E il mondo era talmente diverso che la comunicazione e il parere su un
prodotto, se non avveniva attraverso i media “tradizionali”, aveva come unica
valvola di sfogo il passaparola o il consiglio di un amico. 

Non era affatto come adesso, dove con un semplice click hai accesso a una
miriade di informazioni, pareri, recensioni e – permettimelo – minchiate sul prodotto che ti piace, sul
telefilm che ti appassiona, sul film appena uscito al cinema o sul fumetto che
tutti osannano. 



A quell’epoca, il lettore di fumetti poteva contare solo sul proprio istinto. 

O, al massimo, sulla parola dell’amichetto nerd, che come lui leggeva un botto
di fumetti spendendo capitali equivalenti al prodotto interno lordo di un
piccolo paese africano. 



Perciò devi immaginare che, quando nell’aprile del 2000 uscì il numero 22 di
Express, noi nerd fissati coi fumetti giapponesi non avevamo la più pallida
idea di quello in cui ci stavamo per imbattere. Non pensavamo che saremmo stati
travolti, nel giro di pochi mesi, da un vero e proprio tsunami carico di
avventura, isole bizzarre, storie singolari e personaggi strampalati. 

Soprattutto, non sapevamo che, a partire da quel fatidico mese di aprile,
avremmo seguito per tantissimi anni un fumetto che ci avrebbe appassionato come
nessuno prima di lui, e che avrebbe cambiato per sempre la concezione stessa
del “battle shonen”. 



Tuttavia, prima di proseguire, dobbiamo fare un passo indietro. 

Perché probabilmente, giunti a questo punto, ti starai domandando: “Ok, ma che diavolo è questo Express di cui stai parlando?”



Express era il tentativo di Star Comics di proporre in Italia un prodotto
editoriale che fosse simile alla più importante rivista fumettistica del
Giappone, Weekly Shonen Jump. 

E così come su Jump sono presenti i più acclamati tra i fumetti  nipponici, l’idea di Express era quella di
lanciare uno svariato numero di manga che, se avessero riscontrato il favore
del pubblico, sarebbero poi stati pubblicati in maniera “canonica”, ovvero nel
formato monografico composto dai classicissimi tankobon da 180/200 pagine. 



Se sei un lettore “anzianotto” e navigato, uno di quelli che leggevano i manga
Star Comics sin da prima della pubblicazione di Dragon Ball, ricordi
sicuramente che, all’interno dei vari albi, era presente il famigerato “angolo
della posta”. 

E quali erano le domande dei lettori?

Sempre le stesse.

“Quando pubblicate il fumetto dei
Cavalieri dello Zodiaco?”

“E Kenshiro?”

“Quando ci portate il manga di Georgie?”

“Perché non avete ancora stampato Candy
Candy e l’Uomo Tigre?”



Le risposte di chi gestiva la posta, almeno nei primi tempi, erano praticamente
dei copia-incolla. 

Cambiavano le parole, ma il contenuto di base era sempre lo stesso. 

In linea di massima ai lettori veniva spiegato che i titoli da loro richiesti –
per lo più “cult” trasmessi da tv private o da Mediaset - erano piuttosto
“datati”, e che il mercato editoriale non era ancora pronto.

La versione “in prosa” di questo genere di risposte è che, molto probabilmente,
le case editrici avevano paura a pubblicare determinati titoli perché il
pubblico avrebbe fatto un inevitabile confronto con le versioni animate,
ridimensionando i manga originali a “prodotti scadenti”. 

In parole povere, le case editrici, apparentemente, non volevano assumersi il
rischio di impresa nei confronti di titoli vecchi, il cui tratto era (o
appariva) più che sorpassato.



Viene piuttosto facile pensare che Express sia stato ideato per ovviare a
questo problema. 

E per bilanciare l’offerta editoriale, vennero inizialmente presentati alcuni
manga mainstream (Capitan Tsubasa, le origini di Ken il Guerriero e Cowa!, il
primissimo titolo di Akira Toriyama dopo Dragon Ball) affiancati a titoli che
in patria avevano fatto faville, ma che in Italia, a causa della mancanza della
serie animata, non conosceva nessuno.

Chi infatti, nel 2000, aveva mai sentito parlare di storie come Yu degli Spettri
o Kenshin Samurai Vagabondo? 



La formula di Express sembrò funzionare. Nei due anni successivi, la testata
“esperimento” di casa Star Comics diventò un trampolino di lancio per titoli
semisconosciuti, ma dall’indubbio valore. 

Non a caso venne pubblicato, sulle sue pagine, un capolavoro come Rookies.

E non a caso venne proposto anche One
Piece. 



Ancora una volta chiedo a te di fare uno sforzo: come abbiamo già ribadito,
oggigiorno ti basta un niente per reperire un’informazione, che probabilmente
dice anche più del dovuto, rovinandoti la sorpresa sul prodotto o sulla storia
che stavi cercando. 

Lo spoiler, d’altronde, è diventato uno dei nostri più acerrimi avversari,
vero?



Ma nel 2000, come ampiamente raccontato, non era così: quando si andava in
fumetteria, e ci si imbatteva per la prima volta nella copertina di questo o
quel nuovo fumetto, era sempre una sorpresa. Non si aveva la più pallida idea,
al netto di qualche proclama di marketing o pubblicità fuorviante all’interno
dei vari albi, di cosa si stava iniziando a leggere.



Ecco perché l’impatto col numero 22 di Express, nel quale veniva annunciato
l’inizio della serializzazione di One Piece, fu devastante. 

E del tutto inaspettato.



Prova per un istante a metterti nei miei panni, e immagina di essere un
ragazzino di 16 anni, totalmente all’oscuro di One Piece, dei suoi personaggi,
della sua storia e della sua evoluzione.

Perché questo ero io, quando vidi per la prima volta il fumetto di Eiichiro
Oda: una persona curiosa, alle prese con un nuovissimo manga.

L’illustrazione che trovai sulla copertina, in quel lontano giorno di aprile,
mostrava tre personaggi a bordo di una barca. 

Dominava la scena un ragazzo sorridente, la mano sinistra appoggiata sul capo
per tenere fermo un cappello di paglia, il braccio destro sollevato in segno
di  vittoria. 

Il ragazzo si trovava a mezz’aria.

E mi fissava. 

Probabilmente aveva spiccato un salto, ma quel semplice gesto, assieme
all’espressione felice dipinta sul suo volto, denotava immediatamente una
vitalità fuori dal comune, nonostante il suo vestiario, composto da una giubba
rossa, calzoni a trequarti e infradito ai piedi, fosse tra i più semplici. 

Senza sapere nulla della storia, il primo colpo d’occhio mi suggerì che quello,
forse, poteva essere il protagonista.



La ragazza sulla sinistra, curiosi capelli arancioni, vestito alla marinara e
stivaletti in pelle, teneva stretto nella mano sinistra un vistoso binocolo.
Come il protagonista(?), anche lei aveva un’espressione gioiosa. Tuttavia, a
causa della sua posizione defilata e del suo sguardo rivolto verso il mare, mi
diede la sensazione di essere un personaggio affidabile perché, nonostante l’atmosfera carica di spensieratezza,
la ragazza sembrava curarsi della direzione della barca. 

Pensai che lei, probabilmente, era
l’addetta alla navigazione.



Chiudeva il trittico un figuro sulla destra, capelli verdi, panciotto dello
stesso colore portato sopra una maglia bianca, pantaloni e scarpe nere. Al di
là del volto beato e della bottiglia di rum sollevata sopra la sua testa, mi
incuriosì immediatamente la presenza, alle sue spalle, di tre spade.  Mi dissi che forse, al di là dell’aria
apparentemente innocua, quello poteva essere il braccio destro – nonché armato – del protagonista(?). 



Intorno alla barca, un nugolo di gabbiani curiosi; in lontananza, un’isola
appena abbozzata, lambita da un mare cristallino. 

L’illustrazione era iscritta all’interno di un quadrato, piazzato al centro
della copertina, che per l’occasione aveva uno sfondo verde. 

Oltre ai titoli presenti all’interno di quel volume 22 di Express, a corredo
dell’illustrazione, campeggiava uno strano Jolly Roger con un curioso cappello
di paglia, praticamente identico a quello portato dal personaggio con la giubba
rossa. 

Accanto, spiccava una scritta: “Arrivano
i pirati di ONE PIECE”.



E com’erano questi “pirati” raccomandati dalla scritta?

Non lo sapevo. 

Non sapevo che “tipo” di manga avrei letto da lì a poco. Non sapevo se mi
sarebbe piaciuto o meno. Non sapevo nulla dell’autore, né della sua storia editoriale
né del suo presente fumettistico.

Tuttavia sapevo (o quantomeno intuivo) che, se il fumetto avesse rispecchiato e
mantenuto almeno un briciolo di ciò che la copertina sembrava promettere
(allegria, avventura, gioia, spensieratezza – e pirati, naturalmente!), ci
sarebbe stato da divertirsi.



Il resto, naturalmente, è storia.

Era il 4 agosto del 1997 quando Romance Dawn venne pubblicato per la prima
volta in Giappone; ed era il 2000 quando venne pubblicato per la prima volta in
Italia, su Express. Il primo capitolo e il primo volume di One Piece
contenevano, già all’epoca, tutti i punti di forza che lo avrebbero reso il
manga più influente degli anni 2000, nonché uno dei più importanti a livello
mondiale. 

Inoltre ancora oggi, a distanza di quasi 20 anni dalla sua prima pubblicazione,
Romance Dawn rimane un piccolo gioiello della storia della nona arte.



La domanda, naturalmente, è d’obbligo: Perché?

Cosa rende Romance Dawn così interessante? 

Perché One Piece, sin da subito, è stato un incredibile successo di pubblico e
di critica?

Quali sono le fonti, le storie, le leggende e i personaggi che hanno ispirato
Eiichiro Oda?

Qual è la storia nascosta “dietro” la storia editoriale del manga più famoso al
mondo?

Quale percorso artistico ha intrapreso Eiichiro Oda per arrivare a disegnare
Romance Dawn?

Cosa si cela dietro il primo, leggendario, capitolo di One Piece?



Ancora una volta, scopriamolo insieme. 














 


 


 


PRIMA
PARTE

La Genesi di Eiichiro
Oda














Quando
Eiichiro Oda copiava Peter Pan



Se dovessimo fare uno studio sulla storia del manga moderno e contemporaneo,
l’analisi non potrebbe prescindere dalla teoria secondo la quale Osamu Tezuka è
il papà della nona arte giapponese, così come la conosciamo noi oggi. 

Nessuno studio serio, infatti, potrebbe mai dimostrare il contrario, vero? 

Tuttavia, alle spalle di Tezuka – non a caso soprannominato Manga no Kamisama, ovvero “Il dio dei Manga” – vi è una sorta di
totem oscuro, un’ombra ingombrante, che tutti i mangaka, giocoforza, venerano.
E che tutti, immancabilmente, finiscono per citare, almeno una volta, come
fonte ispiratrice (o come motore immobile) della loro carriera professionale. 

Stiamo parlando, naturalmente, di Walt Disney.



La storia è nota: se non fosse stato per Walt Disney, il “Dio dei Manga” non avrebbe mai e poi mai riplasmato il mondo del
fumetto e dell’animazione giapponese a sua immagine e somiglianza.

A proposito di questo dice, infatti, lo stesso Tezuka: “Amavo e adoravo Walt Disney. Qui, davanti a voi, c’è un uomo la cui esistenza
è stata definita da Walt Disney”.

E ancora: “Mi sono imbattuto per la prima
volta in Topolino quando ero alle elementari, nel corso di un festival di
cartoni animati. Inoltre mio padre portò a casa nostra un proiettore
traballante […], e tra i vari film
che aveva comprato c’era anche “Il treno di Topolino”. Da quel momento in avanti ho avuto con Disney un legame indissolubile”.



E non è finita qui.

Se sono note le influenze del cinema sullo stile di Tezuka, che per primo aveva
intuito che le tecniche cinematiche potevano essere applicate anche al fumetto
(così da renderlo più dinamico agli occhi del lettore), è forse meno noto che
il Dio dei Manga, almeno nei suoi primi anni da professionista, passò dalla
fascinazione per Disney all’emulazione vera e propria. “Ero un fan di Suihō Tagawa e Ryūichi Yokoyama”, racconta.
“Ma quando divenni un vero e proprio
devoto di Walt Disney, mi misi in testa di copiare e padroneggiare il suo
stile, in modo da arrivare a disegnare, un giorno, proprio come disegno adesso.”



Frederick L. Schodt, il #massimoesperto
dei #massimiesperti per ciò che
riguarda la Storia del Manga, oltre ad essere stato amico intimo di Tezuka
(nonché traduttore ufficiale delle sue opere per il mercato angolofono)
sostiene che, in un certo qual modo, è stato proprio Walt Disney ad aver creato
“il manga” per come lo conosciamo noi oggi. 
 Schodt infatti asserisce che Tezuka ha realizzato il suo sogno di emulare Disney per ciò che concerne il tratto.

OEBPS/image002.jpg





OEBPS/cover.jpeg
ONE PIECE I]MABIJUK

L'ALBA DI UNA GRANDE
AVVENTURA

ANGELO
SOMMOBUTA
CAVALLARD






